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All’inizio,  una  qua-
rantina di anni fa, 
erano i classici quat-
tro amici al bar. Og-

gi, la loro è diventata una 
realtà di punta nel campo 
della cooperazione sociale, 
che dà lavoro a poco meno 
di 600 persone, con un fattu-
rato di oltre 12 milioni di eu-
ro, che opera in quattro ma-
cro-settori: parchi e giardi-
ni, ambiente, contact cen-
ter, servizi vari a partire dal-
la gestione museale; e rap-
presenta una realtà di riferi-
mento a livello nazionale 
per il supporto lavorativo ai 
carcerati.

Si chiama Giotto, e ad es-
sa ha dedicato un ampio sag-
gio Vera Zamagni, docente 
all’università  di  Bologna,  
una delle maggiori studiose 
del terzo settore ( “La coope-
rativa sociale Giotto, una 
normalità eccezionale”, edi-
zioni Il Mulino). Una pre-
senza che fa leva su una mis-
sion dichiarata: «Creare op-
portunità di lavoro econo-
micamente sostenibili e ap-
prezzate per la loro qualità, 
perché  più  
persone pos-
sibile,  an-
che in situa-
zioni  disa-
giate, possa-
no essere so-
stenute e ac-
compagna-
te nella sco-
perta  della  
propria  di-
gnità». 

L’espe-
rienza pren-
de piede nel 
1986, su in-
put di un pic-
colo gruppo 
di  giovani  
laureandi  e  
laureati dell’ateneo padova-
no in Scienze agrarie e fore-
stali, che danno vita a una 
cooperativa centrata sul te-
ma dell’ambiente, in parti-
colare con la manutenzione 
di parchi e giardini. 

È una scelta che poco do-
po si estende al carcere, par-
tendo in punta di piedi con 
un  corso  di  giardinaggio  
per poi estendersi via via ad 
altri settori grazie anche al-
la  legge  Smuraglia  del  
2000, che disciplina e age-
vola il lavoro penitenziario. 
Il primo passo in questo per-
corso è rappresentato dalla 
produzione  artigianale  di  
manichini  in  cartapesta;  
poi ci si allarga alla gestione 
mensa, alla tenuta di un call 
center, all’assemblaggio di 
valigie, alla lavorazione di 
gioielli, al montaggio di bi-
ciclette, e soprattutto alla 
pasticceria. 

Una realtà, quest’ultima, 
che oggi dà lavoro a una cin-
quantina di detenuti, segui-
ti da una dozzina di addetti 
tra cui quattro maestri pa-
sticceri, con un’ampia gam-
ma di prodotti tra cui spicca-
no i panettoni natalizi e le 
colombe pasquali; e che ha 
ottenuto una serie di signifi-
cativi  riconoscimenti  di  

qualità anche fuori d’Italia. 
Zamagni, nel suo studio, 

propone Giotto come una 
delle poche realtà riuscite a 
offrire un’opportunità d’im-
piego a un considerevole nu-
mero di carcerati, regolar-
mente remunerati,  rispet-
tando le normative in mate-
ria di ferie e malattia. Il tut-
to avviene tramite la regia 
di un apposito ufficio socia-
le che mette a punto un pro-
getto specifico di inserimen-
to, e con il supporto di un’at-
tività di formazione conti-
nua. 

In tal senso, l’attività del-
la cooperativa rappresenta 
per i detenuti un fondamen-
tale strumento sia di autoso-
stentamento che di promo-
zione della persona. E que-
sto, spiega lo studio, nell’ot-
tica del principio che la ve-
ra riforma strategica del set-
tore carcerario non fa leva 
sulla pura riforma legislati-
va, ma mette al centro le per-
sone chiamate ad applicar-
la.

Un contributo decisamen-
te rilevante, in una realtà 
italiana in cui neanche il 5 
per cento dei quasi 60mila 
carcerati lavora, e dove per-
mangono  ancora  troppi  
steccati ideologici. 

Non  solo  
carcere, co-
munque. La 
ricerca di Za-
magni  pro-
pone una vi-
sione d’insie-
me  della  
cooperativa 
Giotto, pro-
ponendola a 
modello  di  
capacità  di  
dialogo  sul  
versante 
pubblico 
con le istitu-
zioni,  e  su  
quello priva-
to  con  il  
mondo del-

le imprese, facendo leva sul 
principio-chiave di una sus-
sidiarietà circolare, in cui 
nessuno può sostituirsi agli 
altri, ma l’apporto di tutti è 
determinante per il  buon 
esito del progetto.

Con un corollario di gran-
de importanza: Giotto rie-
sce a stare sul mercato da 
protagonista perché garan-
tisce l’assoluta qualità sia 
dei prodotti che dei servizi 
offerti. Ed è una sottolinea-
tura significativa, in una sta-
gione come quella attuale 
segnata  dall’emergere  di  
nuove povertà, dall’aumen-
to dell’esclusione di  tanti  
soggetti  dalla  vita  civile,  
dalla crescita del disagio so-
ciale. 

Nicola  Boscoletto,  che  
presiede la cooperativa dal 
1994 e che ne è l’anima, tie-
ne a sottolineare le radici re-
mote di un’esperienza che 
si muove nell’ambito di Co-
munione e  Liberazione  e  
del  suo  grande  maestro:  
«Don Luigi Giussani ci ha in-
segnato che l’altro è sempre 
un bene, anche quando noi 
non lo capiamo o l’altro non 
capisce, e che è essenziale 
essere inclusivi con tutti». 
— 
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Nicola Boscoletto presidente della Cooperativa Giotto e l’attività di pasticceria in carcere attiva da molti anni

Il libro di Vera Zamagni fa un focus su una realtà quarantennale che dà lavoro a quasi 600 persone con 12 milioni fatturato guidata da Boscoletto

Giotto una coop dalla “normalità eccezionale”

La copertina del libro
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